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euanä% preaefte, regate così. . .
Aeflgzwø Bøfßí

lntreøeäorto con 1%°eees%epreessfìQne «cc›sì dunque pregate voi»,

quella dei La fversìoene mfatteeana del Padre 1105110
ël più; di quella di Luca (11 .Uopìnioiie più díffi-

~trìa .gli íeefsegetí 'ee thee none sia stato Luca ad eaccorciare
ma sia stata la versione matteanae a esubitee allargeamentì,

feinømenoe q;,1est*u1etimo tipico dei testi liturgici fre-
qüenteementeë utilizzati. Così Ffiaggiunteäí alla semplice invo-
eazioenee; e<<Paåree›>1 de1l"eespìresSi011fIe %<<1†1ostroe nei cieli» sembra
doversie attribuite; alla redazione ematteanea 0 alla sua co-
munità. Fállargalilenjfio con la terza jdomanåa sul
ecompìmeento: della volontà. sia per il voecabciliario

per la p1:eospeettív«a,+ `ë deøvutoe a eMatteo (in agganczfieo
gfbrseej alla trádìzìòne deIl%;aeís1;1aecømunítà %e: anche a preghie-
irfe di seeetampce gíudaieo) lníine ancehee Fiilvocazioeenee positie-
va «ma lìberaci dal male», aggeanciaeta alla sesta domanda,
pur ƒpøtjendo esseereef nata cilrcolí -gíudeo-cristialli, è en-
tratae nel Peaåre nosftroe ad operadí Matteo. Cone queste ag»-
giunte ]la,'versior1ee emeateteari-af apfpälie ben eqtlilìbratar *dopo
I”i11vocazì"onef% eappeflaetíva i;n_izía1"e%, si presentano tre riehìe-e
ste dove eevídenzeia. ef 'tre rívchíeste; dove prevale

2<<noi~nostro››  
.fl

Pe; esame. completo del tema :sí qsimanda 2' BA-REI;
gizzsíizfzlzi ƒrçjnte-4 e preg/siam dMeZ:;Padreezzost*r0`1(Mt 6,1-18), :in
<<Creìdeìreeoggei›f› n. 163 (1991) 42»-66. %% '

2 ePe-re ll”loerìegíì11e ee-1v?=att:íbuzeíone di questee aggìuríte,e¢ cfr. SCH-
Ngmgg, Dm: €265 Mai*t}m:`z"zzs, cause Ide Févangile. Mé-
Al;mge.s I; Dupeam, Paris 1e98§{, *57;90e, quì Il Vange-
šiofl Mzzzieo, I, eßírescìä 19%, f32*l¬3;23 Resterebbe da notare come

Padre fygggrp: 659-ìe13) si presenta come l'indícazíone
«della %preeg11 ìereae tipicfa dB1+ edieseepolo che si contrapporie ea
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1. Lfinvocazione
eilúziaefie

:gersí ea oDìo come <<Padre nos1:1-oe››e peroeché: Gesù -stesso ha

flåßåg Pêre! dà; fC'}:›rist' et; des ecbretiens., Rome

Pere quanto; oconcerlle, nooo. etanto le a1ggi†unte;,e ma le va-
fífizíülìi -di f01-`1T1fi ì11EH@fP;âr+ti.eC0mù1aì a Matteo ee oL1o1coa_, :Feo-
epinieone più comune -è oche ìI\/Iafceo ha megfio salvaguearclato

vocabolario; originario e(;åje]1aofontoe La
Matteo, nel ecozofromzo ;co1'1 Luca, presa in oconsíderae-
zío11e nel commento alle singole erìchíƒeste. e

Uinvocazíone dà il etofno a. tutto le su<:;¬
C¢SoSíV<-`=. D10 È ìllvüflaetü oceome Padre ezfzzstro c/ae sei nei cz*eZzf.e

isempliioe <<Pfadre›> Luce eaggfìutito possessívo š<11;o-
eset1_ao››e.o La, icomullità odeil ;c1ifs<;:epolí % Si -esente abilitata Éaf

oparlateo ad essa del «Pfacilroee ~voiostro›$ (cfn Mt. 151,

colare Dig ai diísicepolio in questo appeella-
tivo sí oeeesplfíme È? Cerfamentee; mediata da Gesfìl Stesso chef,
ìspecigalmente oseua preglmíemo oseavfa rìvoolgerosìo ai Dio
0011 Cøellfìäenziale eAb!èåo (papä)' ;1 cfro. Gal 4,o6e;
Rm i8;,1,5)3 f La preghìerao dunque con eqítle-e
;sot'o e:a;oto;1:oe di fede, ínellåamore íio che riposa particolar;-~
mente comunità dei che fa es-

etünfìdentoe <{PadIe nostro›> %Mt íeaggiunge e<<neío cieli»,
secondo ion modoo di jpensare ee di espríinersí tipicamente

un gran onumero omanoeseerittì, dopo elfuhsima, richiesta, aggiunga
um conclusione dossoleogíicaze <<Per¢hé o mqappaeretengono il regno, la
potenza ela egloríoa per i esecolio dei oseçolì». Assentef nei manoscritti

antichi e .neioo eommenti epatristìcì, 'tale edoSSQ1Qåi2 da jcofnsìede-Y
rare eseocondariamente aggiunta forse sùl modello le1›-12:
ocfr. J. LAMe1uzoH'r{, «Eli Bien! Moi fee vous dis». oLe dãscozzrs-pxogram-o
me åèƒésus (Mt 5;-,7, o@20e-4+9,), Parììs e

3 %Per la epmblematicao 'Dio cofme e°“oPadre°'%, gnelle grelígioní an.
fiche, ne]1'Antico Testflmentoo, nel ogíudaísmo, oe per la specificità
gesuana _de]1'*u'so dì; Àbbå, oáeåfiliã, Brescia f1j9'68%;

1971, o21.-ì167.e Cenni sìgnificarìvio ancher fio oPadre
nostro. La opregbiera; del oSåg†zore, Mjlanoo e1o983*,oe23-37%e, e I. GN1LKA,_o IZ
Vaflgßíoe di Matteo,



Quandospregate,.pregate

“Lie ;príme oe
åomjande

giuåaico. tales isntlicaziioslie esprime l°alteriitlå di
Dio: rispetto' non solo sas padri. terreni, ma anche a
tutte le "realtà della ferrate. Improivvisatmente Dio sembra
essere allolntalnatos nella sua trascendenza. Ma «i
-c1ieli›› non sono iluogo ldove Dio risiede in forma statico,
sono piuttosto il luoƒgos dal egli esercita, in modo
tlslasfliísššäs S110 Potere; sull 'universo intero. Dio è clunque
PÂaclre äìnche Sìfignore del mondo. discepoli sono
coscienti poter essere primi beneficiari di questa si-
gnoria

Le tre clomanclef non l1aI111o la :forma della lode
t1I1¢tlonao+presssante riclaiesta. Più Chest tre domande cli-
Stínte sit itratlto di eunfiunicsa domsandai Che si esprime tre

diverse.. Ocecom-:,o dunques, comprenderle non
separatamentesl ma reciproca relazione. Tra 1°a1tro tesse
gonne çlaratteritzzatne Cla un prooceldimento stilistico sostan-
zialemente eomnnee. La nei la terza: domanda (sulla
santifieazione; del lnorne es Gornjpimeonto della volontà
clivina) "fannosl uso del passsivo: diviiio così che le realtà tin-
vooate; devosenos pensfarssi scìome attuetes io.Ma alnehe
nella: seconcla; riclnìiesstal sulli'esaWensto delf regno si presuppo-
ne Chef sia Dio san ereajlìzzsarla. Il verbo in posizione enfatlicat
eìinlìeztifale tùttes tre le cflomancle segnala k che il desíclerio
ciellfoírsällìe; un evento. L°uso clell'aoristo (sia san-
stzfimoìffl - venga - .sia sfotzw inclica. chest le richieste sono
soeríenefasteí 8 seventos epun1:ualee~ che: .è l'irron1pere escatolo-
gicos della fsìgnoria di Dini, attraverso il 'quale il nome
Dio manifestatol come santo se Ia sua volontà salvifica
avrà compíinentoí. L›”attus_rsì. un tale evento va letto
nelliotizzonte sclelliao sopeciificazíotne sagganeiatal alias terza clo-

›_<<c{oe1f1ìe in eieleo" così in terra›>.. Clio =cl1'e ioha già

4* tCfr›. al rig%ua1-dio DUÃPONT, Le notre Pêree Notes exegetäqzzes,
inmf Zès éüzmìgiles sgmoptiques, ll, 832-861, quì G. SCH-
Nemen, Vèztefumer des M2ztfbå'zzs, 86-87 '

fi DUPoNTs,o; Le nozfreiPêre, S;cI%I1*fEIDE11,s Das
de: Marrbno,
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Sia Saratåficatø il
tuo nome

,Q

._ _.

ora deciso »<i<;11eIn lcìelo» s'arfà =rea1izzaro un agiorno da «sul-
la terra» a favore degli

La ~su]la lsantìfícazíone *nome va
2f1Ir21V€rS0% II10'£ílV0e Yeteeroetësltamenteiìo della ;perof2L11azi.o-=
ne-samificaziane dee1l`anome diI O"ccørre premettere-
qui :che <<<no1ne›› lè :intenso quafsi come lato esterno:
Dio, la emanìfesetazionel della su1aeaaes:senza;, aatlêllfi Sua Santità
ee maefsitàa. Qta la esantificíazionee di qlI¢s.t0 <<.n0me›§~ Slelillñra

quealèláe» caso lcondízionatae :alla aconrilottaa ciel popolo echea
egli si scelto e a ha llegarao suo aQu.=:sro
polo eletto può Dio con _l°*ido1atrí\an
(%¢ef1;, Eìz 43,?-8l)n e -con il ve-ir meno ùnpegni. aassuntìf
con Dio 22e,í3í 34, In tal modo es-
se non lascia apiù; traasparìrlega nel fsuo: agirel Ia ísantìtäa no-
me del suoi Dio di 'fronte alle nnazìoní. In lalftri casi la san-
tificeazíoneo del nome dipende ela Dio fsteessoe, negativamen-
te nel non :porre íntervaentif che possano çreare' Scandalo
(Cfr. n2]0a,9.14~.í22l) ea poasìtivamenteì non lasciando fil pol-
polo nellaa :sofferenza (cfr. 'Ist 52;,5ì¬6l] :ne venendo in suo soc¬~
corso contro ì naernììcí (cfr. 39,73; Isa 2;9,23a)Ã.a La sintesi
quasi equeste due *prospettive . sì in un significativo
rasta diaEzec11iele 0=2È8)oipresentaa de-
cisivo di ]ahvèe:1 eglì ísteesneso lìsantificheràe allora sno nome
di fronte alle nazioni intervenendo al ~raduna1:e Israele
la sua terra le donandoglí inn :cuore nuovo così che possa
essere profondamente fedele: ai suoi comandamenti. La
Santìfífiazlíone e del xƒnonle di fio preasuppone dunque questo
suo *intervento lescarologlieoa agli uomini
riconoscere sua aaseanlrliräg, presnppeonea an-
che una clomunìclazione dellla saantìtä di Dio agli

czhe essi la lponzanno
La

speralnza lescateologicea. Esesfa invoca grande intervento di
Dio che inaugurerà il mondo nuovo. Il cristiano che “prega
così ,sa apaerò che questa piena emanìfestazíone è già iniziata
in Crìsteo ef per donoe :lello Spfiìto; Dion ha già sa.ntifìca-
to suo enome in noi credeentì %pe1-elhéae lo possiamo fsan1:i£í:~
carea efroìntea agli Lfinvoeaezíonef perchél Dio ma-
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Vefzgçz il tz-øo›
Regnofi

peienezza la santità fclel :suoi nome rìrzorcla all°1o-<
rante che anch?egli_l 1 deve polrsi%nel1a disponìbíütàa al pren-
clerle pafrtfe alla Snean_tifícazionee del ;nome divino.

La seconda .ríchìesfitan sùlffavvento del regno
mente collegata con' la prima ee nek continua al°*ìstaneZa6e.
“Certainente regno cui si invoca la venuta. le quello del
lqualeì meesslagglo Gesù proclama l'in1n1ìnenza (jcfr.

17;' 10', Gesù; però non ne precisa mai la natura.
presuapepoene che suoi fcoìntemjporanei sappiano ciò di cui
egli oparlaí Ifespresesìone ~<<regno cieli] Dio» aveva

iDa parte essa acomzenevfa la spe~=
1¬;a;n'za profetica che giorno Éilo sia sarebbe fatto presfen-V
ite,_ slarebben venuto- "personalmenatel per eserceítare la sua rie.-
galìtà (“cfr.l Isla ,23;ì 40j,_9;% 52, 6-7);
parte essa ai colorívaa eanehe degli. racczentiì tipici delllalpoca-a
lit1:ioa_perf la quale regno Dio era lo spazio nuovo cohen

io
inaugurato la nuovaa

così che questo regno sarebbe stato pieno non
solo gloria ma anclue della lbeatitudine per gli

-e
invoca la della venuta del

gno eambfedllue eqneste iialperospìet;tívíeai sono e presentì,W lcllesfia-
clería iel*1e1 la eregalítä Dio si faffernlì clefianìtivamentell così
che «Dio sia tutto in “t¬utti›>a l1Co1~ 15,281) e ache la sal-l
vezezal %piena1ne†n1:e; agli questa unità,
dunque; che lfiloranrltleae ìrnplora: la condizione defnaìtiva clel
1110ncÉlo;,a viene realiizz-atof tutto l'onore dovuto a aDio:

6 Le due~adomanr1e erano llegatefna :loroa in alcune flpreghìere
Nella preghiera della Qaädìsh,a ad eseempìo,a ai ìnvocaza

«Sia ;1?2agm'ƒjz}2ato e asafltlfƒìcatol ii saro :Home nel mondo, che; egli' ha
lcreatof secondo la esula evo1or1tà;;; lefl egíše faccia †'~*¬°šfa:z:~e aill suo regna nei
vostri tempio e tiei_vaols'1:Iíf le eternpif dellfirliíera casa .d°'Iasraeele
1:osfoe ea in *un tempo ;prossíamo››.» a

.›
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volorztà, come
cieio così21'; .terra '

pienezza legata al suo ritorno glorioso. Perciò egli invo-
ca anche <<l\/iarana ~1:ha>›ss(Ãcfr. 16.,2'2;;. Ap 22,20), «Vie-
ni -Srlglflürê GeSù›>-, ti

La terza rsricluiegsrra sul compíimento della volontà di Dio
è riportata solo da. Matteto. La preferenza questo evan-W
gelìsçta per trerrnìne r<<volontà›>- rlelazioznef
llappëlliatiivo <_<Pacire>>, :per indicare Dio, è abbastanrza. chiaa
ra. testi che contengtono Pesgpressißne :<<fare la vo-s
lolltås Cíleìl, Patlrea Mt. 1;. O; 21,30 lascialƒioi
tratsipalíte che la. i<<volontf`a›› indica le aesigenze; ;cl-ivine ehe
gli 'devoliog compiere c1on-la. loro scondotta. ÃL'e-s
Spresrsioner mè. tfortmalmenfë ílüllgsuaggio rabbinicog
ima .il contenuto della Per Matteo es-se
.senzialrnentei la “iìmisserírctortåisat” ;(cfr. 9,_-.13; È12!,§7
Stando la questa prospetrtiva la richiesta espri-
metebbe il atlesiderio vederci le ersìgierläe sdivine ottempe-
irate :e messee pratica liCC01i'ìr.e però osser-
vare the nella .do.man¢ia del .Placlre nostro; 11011 È *lltílizzƒato
lil tverbo <<farel›>,. ma <<sìi .compía››~ ha per soggerro
Dio stesso. e.spress.síione .ìdesnrìça at quella del Padre non-s
stro si .ritrova. nella preghiera' al Gíestsemaní: s-«se
questoi calice non può passare senzas che io lo tbeva, sia
fatta la tua “violontlàa (Mt .desiderio che sia
risparmìatra la passione, anteponei la richiesta che
Dio conipílai suo; laeneplacito le la sula volontà.,

 La coinprensìone della terza richiesta isembra averci @1-
løcatí fI.01i'f1ite<a due diverse prolspettívef: da la
volontàa «divina Come esigenza. gposíta agli uroniinti, da]l*.altara
parte rqnesrtrai volontài come ciò; che Dio sitefsso. iderrílde fa-

g 7 Matteo ha sei usi del terminal contro i tre Luca (12 ,47 5
22; 23,25). nel ü1'lf-Idi Mfllfßß l(.3;35t)1, Dei seí.iben. quattro sono pro-
pri (Mt 6,1; “7,l21;1 .18.,14.; 21,.l_3-1), uno (Mt ;1;2f,50) èr parallelos a
3,35 äß 111119 (Mt 26342)' le nello stetsso. =contesto clì LC

A *S g_Tehudajbe1,1iTema si esprírneìva scesi.: iacoraggjiiososcome
leopardo, leggrero come aquila;rapido come una gazzella e sforte.
come-s un leon.e,g per fare la 'volontà mo. Padre í<:l1etè~ne.í cie]i››sa=t(1?ìƒ¬~
qaaaoz: 12.0). V
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Le seconde
tre dfiomandel

re; nel :suoi beneplaCíto:.l Le due _prolsepettive nen si escludo-
no ;a vicenda ma íì_11tegrane_.e Già il tlern1ine ebraica che
cefrispnìnde enermalmentef a; e<<vo1ontà>›l (tbelema) contiene
Sila ll°1aspelttoll leclélle Lesìgenze. la esfcirtletural della
deeilsíøtle láeenevöla eche esta. alfeoríginee del suo cflise-

sallvezza. Le prospettive sembráflø :essere esi-
multlanealmente presenti alnthê nelllaffermazíone matteana
«Neu *ele voloneteà clìel Padre vesfrnol ehe: è nei -.cielin che uno

... ..«.. - .«« «- -,› . › › .. . ..

isolo' per<f:la›>e L1 8 ,_1,l4 _) inha deciso
così enel 'suo salvificoe fe questo E-i: comunicato agli no-

Søtte iføírmea; ~eesígenzla.   
L;°leran:te nella terza lriclfiiesìja espüa al vedere

ela Dion llsltesso quella sua volontà che ha per og-
venuta; del regnò if la S_Ia_ntificazione% _io. ue¬

"è suo icìlesliderío-. isa anche eche questo
;Cll€_Síd_e1-fiol; _non_ essere; lperoføllåøl le vero senza che ci sia

Cnüflføfmazìolne degli alle esigenze divline. Pe1:-l
ìpreega anche: pierchê 1crefi_ le conclízíc›nì eper le

_po;Ss;afno attulare una tale econfcrrmazilonee.
lwere nuoeveoe che rencle pòssiláile compì-

iììflenfß: Vülüflììlä dei Dio .ÉGO-111€ *Esigenze Tutto
queesetlol ël _desíc1eereafto [per teifnpo ees'catologic0. f%.llo1~a, ciò
ehe Dion ha già flfleecilsül nel lcílelloe ls_arå :attuato pienamente
anche; sulle leteerrae. fuantø eperäl sia realizzerà un giorno cle-
ve già ela eaclessò :nejrma di condlotta. L'oranìej Sa

lo SpiÈ”1:ì1:o ÈÉ: stato effnfsn nel 1C11oeree_ degli uolnlíjní le
lfihëí llqtlì-šSì0`l Clone rendeee epos:slìl:›il€il fcllãf fora l°a<ile1npì1nentn_
Clêllß; Vìülüentåi divina. La :sua línvøcazione perciò diventa
eanche; åìsponìbeilitäe eallllliìnpíegenoâ

19€ Seecändleel tre clemafnclee sono dlomínate cla una prospet-
da equella delleìšl prime tre: mentre queste

Plüraìvanø la meaenifeesetaziene escatologícae <:lell'eazlione salvi-
efieal Dic›f,_ qìuellle, ínvecet ecn-.íentlano lo sguardol alla situa-
eziøflne; dellfùøemo ecltníarnatlo alla Sälßveeznza. Il raggiungimento

queste prilme riehìesçte, clfrl. Secnüzuvxnnw, lP¢d›-e no-
stro, l3l7l-94; I.. lDUPC>NTí› Le _f2oìífe ePêz*e,% l8í3,4-846l-
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3.1. __DacczÈ oggi
nostro pane; sgttflíi-
.diana

tale salvezza è ora tniltaccíato «ila tre estacoli.: il spieno
asserbitnente delllnomøs ullflansia per le cose
che min Élaešcía stpaziío _p¢ar' fnecteisatsarìa preoccupa-V
zione che lei la ricergza dell Iiegne nel della giustizia (cifra. Mt
6,25 --34) lcìllømaslndàl ìlel _pan€)i; il peccati anche hanno reso
l°u0tnossc0lpevQ1e a Dio (domancla aclel ~perdono);
pericokq cadere in lnuovi peccati e(dem_anda ptes erva-
azione dalla t1entazione)l. I1_passsag{gie eptíme tre
sta di tipe sescatololgico sssecènde tre imírano fmâg-
gìorsmente alla situazione pfesentiese dei dìecepølí è aSS1íCüreI~
“to Cllalliínvoceazione del scompímente :lella volfontà iD*io_.
Perché sia clìseepolì íposlsiano adernpíeiarei pienezza le esi-
genze già Claileira è necessario che; essi. ;sianc› liberati
:fcfla stutftìo ecìiöi che oestacolan la piena acleguazione al volere;
_divino10 !

La domanda ideal panel più in glenerálea
come la çriclaiessta del seíssteenltsasmente feslisenzìales per la vfitta

cui pane èl lleelemento U-aggettivo <<nosítro;›>
le :qualifica corne il panel nei abbiamo bisogno* se che
ci ifatìcosiamentei precurare, interprestajzios-
*ne fiaflegiotilzzante le sssìmbolicsa qnecstos pane è già preclusa

peattêflzsa. en tratta né del pane del sesta-
stologíico (cfr. Lc 14,i1 né del pane* eucaristica, ƒsenl-s
pficemente e tselamentse del panel terreno ìnclispensabsíle
per la norstra vita. La richiestsas È: che lqllestea palle D.í0 10
faccia gsiungetre ai noi come un done «per Oggi», sposi-
zione enfatica di questo <<oggi>›l nel tesftoe greco segnala
Purgenza. con pane È: clolnandatoz esso se ne ha
ibìsogno già Oggi. Nel contempo È Pojggi asottolinea .anclae
che Porante tè preøecupato :solo del giorno presentel.s Il €10-
mani non alle deve tenere nell'ansia: «non affannatevi
que perché il -domani avrà le sue inqllíetu-
clini. ciascun giorno; basta già la sua pena›› (Mt l6;,34)
Un "tale lsatteggiamento Tè feeåòt p0SìSíl3ail€ S010 dalla .fiducia
nella psreivviclenza del iPia<lre: «Il Pacllçe vQS'I2r,0 celeste in-s

1° Clair. iG~. Scmsetnna, _Das Vatermzser Matflxíufit,
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laíttií sa one avíete: iibissogno» Tutto questo conte-
sto facilita la ecoznprefnsionel dell_”ia=ggettiVo ejäêozìsios che
*viene traclotsto ii1n;p1:loprìa1nente con <<quotfiídiano››.a Assente

autori queìs_t_o: aggettivo È: lptoblemaatico an-
qllanto íalliiietímologiisíll. Là; derivazione più naturale,

Cla (fååflzéfa) fverreblje al qualificare pane come
«qoellos dfel giorno che “vie11e››, iPensare; però al pane del

siolot oslar.ebbec -contraddizione con ftutfto
“contesto infla ;impoverirlebbea la  riiélfiìesta aanche rispetto al

ìnsegnaímentos giudaicolz. Öccorre perciò pen-
sate “igiornost che- viene” come *al giorno in cui si ël” ,a
cioè a]l°ogsjgißL.l ìS:ianj1'o dunque fronte ad una richiesta

coterentemente aiçtenide <<j'oIggi;>>s il sotstentamento e5;g¢nj.
questo giorno” l  

Certameentel una preghiersai così rcaadicoale è co1nprensìbilei
solo confitesttosl vita psartioolaree, contrassegnato da

povertà bisognoc sdellioggi incalza sa tal puento:
che non si può: clear Vpenssiero; =pe1¬ conte-
sto  lasciato tatto, lo seguono e
condividonoes -con la povertà, «attenti soltanto alla realtà

ƒregno. Il dono [ciel sostentatnento per 1'oggi sdiventa la
condizione che permette loro dedicarsi itotahnente al-
l°annu;ncio; del iregnooc. Diversssa; è. la prospetistivac cui Luca
scolloeaf clan del pane. una prospettiva che :meglio
sia eflläìta alla csi1:uaziionses di Egli fac pregare
perché Dio t<<¢1o11i›› (al precedente se qniindic in senso perman-
nentel panel -zéognin giorno». Viene quindi già da ora ri+-

clonoi che essseenszialses
Per  

iii Élfií Cl1V€1.'1Sìi C011teSti,cs npocssiamo compirenderee lo

11 fLa varietà. elfhnologìei proposltel sDUPoNt, Le a:o~
fif@Pè1fe __ _  _    _
 ì -12 I11;radiÈz1ona;Ie msegnamento srabbtntco tendente ad  111sustra-c
re l"epi's"od,ifo della- manna. che, data giotnos Vper .giorno',c non poteva
es_sere: conseivata per .il igiornoo seguenteo (cin Es» 1_6i,_4.16. 18.21) è
bene espraessoa cla nanna ts;enten1za Eleazar (inizio del
II se_c.olo ha da mangiafiref per oggi, e dicci: Chef cosat
macngerèccdontaní? -un duomo di epoca ledeäsl  A

13 _Ll'etimolotgia_ __p1-_opos1:a -sostiene un tale significato. Se ne ha
jun_ glatgne (_Critoae 44a);
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Rz'metzfi .az aflais sia
flsoäítii deßitš come
2205 lie jrimtettiasma ai
nostri eíebitorz"d

SpiJfito ehe Gesù vuoies con questa d0In`èl11df2..
Egli jinsegna iimanzitutto a non chiedere ciò fiihe È-
.necesesarío ed eststsenziale; alla prega così percsiföe

lasciarsi prendere dalfianstíaa per le cose në tanto-
menø mettersi al :servizio ídoiatrico di
6, Élnoltlrìe Gesù vuole acrescere una forte eii}li1'nita-
ta fiducia quel <<Pjadte›› a cui tutto fe ttposìsíbìio- Questi
conosce già. stantiscipeo eiò di cui abbiamo bisogno 6 non
Ce Io; farà manecartes.

% IL21 fddomeanda dele :perdono Jë fodrmatea da due ;eieme11tai: la
rfíßhíesiiìfi a Dio e la condizione alla quale tale richfieassta È
posesibik, Uieminsagiiiei che domina la formulazione sè guelf-
la dei eedebítii se del debiiìorfi -fmentreí Luca nei primo ele.-
mento pereferìasceeil~ter1,'nì11es <:<peeccsati›> a luis più eeongelwífiliëì-
Tale immagine era fuso nel giudfaƒìsinio per ìiindicaire la
condizione del jtpeccatoere. isfroçntae da iDio;. Gesù utiiizzea
liimmaginset, ma la opraiosafpdettiíva šatmiova rispetto a quel.-.
la giudaicai Mentre» si preoccupano come as-
solvere il debito con compimento: dd(-:ile buone øípere,
Gesù; dichiara che a debito def peceatoref Ãë dinsólvíbilè
(cft, debitos sssniisurato fedeli servo i*mpietoSo:1 .Mt 18,24).
Certamente per dsGesùa questos sdeflbeito non è cioestituitoa sem-
dplicemente adalleì traesgiressioni; inotali, ema anehea delle fillfilf-

se oltfiìssioni fronte rtadicale esigenze che
Dio pone* tafliuoemost. afiìåtare la catastrofe del giudizio
non *resta al jepdeecaiiøarêí the .invocare Dio perche nella sua
%grazía rimetta già =da¬ 191221 debiifšk» Quesito è senso dei
eprimo elemento domanda.

Se Puomo peccajtfote può risarcìrea Dio, può però
adempiere duna; ctofldizaioenee per accogliere la grazia del con.
dono daivinoi: iiperedonaartet eoloro debiti nei s110i
confirotnti. Un dtale Yrapporto per il perdono di Dio e il iper-s
dono -da concedere fratelli ìèt bene illustrato dalla para-
bola del servo impietoso fa
qllesìta sriebífetsta conteenuto 61,14-al5, ed è prt€S¢1?l7Ce
1†1_e]lat ibeeeatitudinese: e-«Beati niiseizicaordíosi perché Otiterran-
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in terataziof¢e,e fizafif
~!äáeracši dal male

no misericordi:a›› (Mt 5,7), sOccorrte trasttatet fratelli nella
;ma11ie1¬;a cui desideriamo- essere trattati da Dio.

possibile prtecisare meglio rapporto tra questo
sdiues. tesaltà, guatdsandos aittentamentel formulazione mat-
teana? Uusoss dielliaorissstso nel lngtsecondo elemento della do-
manda se1*i1l:>raat tcliie l'orante dichiara aver già

telàiedere ad Dio pterdonoiå ,sa Che perdono adivínota
grtatnit e intcotndiztion;atto,tn1a sat aanchea ache questto pert-

dono lo tímpegna ai soa volta a perdonare, perciò enuncia
che quesito impegno degli slfhtae già fassokoa. Diversamente
Luca, usando pteslente dei sottolillfifando <<ad› '0'g11'1i debito~
re››~,« fa di*el1ìa.rarestaal_l7°;otsantea la sua disponibilitàe al perdono
“f.S.emprie”i e “per Ciásounosi” Resta da notare che il t<<come
noi atfimesssssot pure aiknostti ed1el:›itori›> sembra stabi-

da Dio
tconeesso fltatellos. può che Dio ricalca la

sua azione sulla 11ostras,a sanche che la nostra aricaleata
sua, è ila nwìsericordia che ci ha spinto ad

essere: tmiserieordiossia. l *

ldomanida; Ãš, nella versione matteana, cornposta
da due i1WfoC`aezini,n le negativas le la ssécondaa. po-s
si;†_;iva†  

prima la s<<te11tazione›>. Abimalmente nei
ttpíensìamoss tentazionea psicologici, aeomlea l°iat¬
trazione cosa è la concezion-
ne biblica. Il peeirasmfçìss (Èi“ittentazìone”) sè propriamente alfa-
azioneä ;attrsaverstos: la qfuaíle viene; veerificata o lrnessta dalla pro-
vai la qttalitä una cosa -of una persona. Così Dio met-
te alla prova la fede di Abramos chiedendogli seacrificio
del suo figlio (tcfrö 22, 1ss.), mette alla prova i
giusti come _al°foro nel crogiolon, per vedete se sono degni

1** Così Vàtemnser des Mzzttiàáfzzs, 68.89. Di-
versamente Le notre Pere, 852, interpreta 1'aoristo
come HH aorísto drammatico indaìctante tattoo presto nel momento

svíesnelaemlnßìatso- nelesmomento della. preghiera).



(Slap 35-Gli, metter alla prova suo popolo durante la
peregrìnaaione del deseiztos per sagg.íare suo czuore (Dr
8,2).fLt'raoraanate lssltesso,n con ;grnandeƒ fiducia nella propria per-
SevereI1za,l rpuö chìederteazf šešrcrutami, Signo;rei,t tmettimi alla
prova» .t In qualehe testo ~ tdell'Antíco Testamen¬
to (cfr. l,6ss; i21,í1)e ed poi nel giudaísmos Satana è
lpreslenrato come islliatlììore questae <<tentazio~
11€» Nllüvíüe Staitana adivienes il <<tentatore›>
per eccellenza 4,3; l1Tss 3,5; Cor 7,5; 21,10) clontro

quale soccforrje Iesissìere M
Nelliínvocazione che lstiamo esaminando la s<<1:entazìo11¢l››

*è vista till s1s'I:1_0íCl0 aprofondof ex psefríceolsos_o che semplice
.essere rnessii alla prova; da gplarìe iDio.s Qui la tentazione-

quasi isseineiiimo di quasif già ideas
tica sa qfue1=<<ma1e>› dal quale si chiederà la niìberazione nel-
la ìsucceesisivaa e parallela ilavecázione'. i

Si 1121 liímpfeslsstiotne sentrare qfuesta *tentazione
rin- qualcahes già sperduri. Per questo

liorantes chiede ;a Dio ¢l1se¬=inepp;L1rfi -lo ii~1*1troClucfa;a ìqtxestta
renrazionea. Dig quale rentaaio11e purè C=ertamem:e
essa 'ha a che fare con la grande la grande :ria
ibolazione che, nella proispeftìsve tica, ]çrecede_ la fi;-l
nden (cfr. Mc: 13ig,ij9ss-510Ãs; il Saras una tentazione; così
pericolosae da rendere plansiljilel la domanda: «Il Figlios
dselfittomo,1 quando verrà., ltrovterä la fede fsulla terra?g›t @(I_.cl
il8,8),l Dobbiamo piero tenere jpretsente che per Gesù se
suoi discepoli la de;cisiva svolta dei dè già, awennta ef

regno già evi¢i_no._ Il pericolo tdella grande tenta-
:zione è da vedere t non sin remoto ma già nel

` _

if<°-*mp0 ePI@S¢11f¢»› E pericelos i segni ancora
poco apparistceínti -dell regnot È ipefirailcolo di
scandalizzarsi di Gesù che ene porraiçtre. agraavfe "ten-
taázioneß È: dunque queilla defezionate: nella fede ed nella
sequela. L'orante ehe; conosce la deßisivítfà di tale scaduta
chiede fidnciossesamente- al fPa*dre~ eeseseiteì intro»
dotto in questa tentaziosnes.

Pasrnallela aa questa tinvocaziofne lnegariva, Metstleo colloca
quella spositiíva della lifberazíoanet dal o dal
testo greeo non permer;1:es di estsabilìre icona se,
tratti di un neutro (male), o :mastchfle
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Osservazioni
conelusive. e  

Cfiffamelfifeei Si frana qui dio un male morale ee non rante
cljelle ldisgrlazìel teerrene- (lanchee se Gesù sie è :occupato pure

queste, enoen però la rassicuJ:azío11e piena contro
“Qiueesteo <<1†nale›>l è da intendereìnParaHe1o

alla <<otoenteazio11e›› di si ël -parlato sopra. La richiesta di
esseifel l<<lil3e1ìati›› loasüifl iintenderle -che questo male ci cir-
concla, ci minaccia ecl ël lseeempre grado di afferraxcie. Oc-
corre" fche il `Paclte_,_ del quale Torante si fida totalmente, .ci
strappi da questa minaccíosea presenza. E lpossibile, terien-
do conto del eparallelismoee icone l°invocazione sulla tentazio-
ne, che dietro questo fmalea quasio perslonificato si profili
l'=oml:›ra ficlel Maligno, il grancle artefice della tentazione.

casole ,lat poreeghieral chiude su questo grido di lìbef
r2t2íoe1T1€':, folle; Coenltempo mostra; Pacuta leoseienza del ma-
le con lcui vive :a contatto, ma anche la fiduciosa ap"er~
lturla al quel Pacl.re.el1*e può proteggere le strappare da que-»›
sta. insíidilosea potenzia.

lL”insei%em'el delle tre ricehiestel fa emergere ì ibisogni fonf
åemelntealíí e er uelfì occorre ore aree. Sono onesti bìso. e eq e ge
esse11z1alt che maentengonoe la v1tal del eredentel 11eellagposs1›-

die eso;-:hnersi in pienezza, lìbera daJl°an;sia delle cose
per la ldedílzìone r:eg11o, lìbera peeecatlo per gustare la
ricfoncilìazíone eeì la palcìe, llílgeraiu élallae rovinoseità della ten-
iìazionee eedalla nlinaccia del lrnale per poter sentire sempre
presente; liamorosla paternità Dio. Ei tutto ciò è; da chie-
dere non comel sin oli ma come ;comuniteà. Il <<noì›> domi-E
ina T1;-uette qeuestee íriicláiesete così che “gli altri” devono sem-«
pre essere coinvolti. nelle nostre supreme aspirazioni el clo-
lmancleifi. e

La pregheíerla; íinfiseegnata da Gesù ai suoi. discepoli, clesti.
1'1ata al ediventeare paradigma e il modello per ogni prega-À
re del creclentee, è :fortementei segnata. dalfesperienza
Gesiù. Ciò sta la slignificare che la preghiera del «cliiscepoloy

oli? per .il lcoj1:;meent+e; la questeì ínvocazionì, Iìuvomr, Le
name Pêreg, 28i46-857:; Padre nemo, 9?-.1l5i3.
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per estsere; laut;_enIica, presuppone ehe Clíseepoloe sia en:-l
tratoì e diispotnìläille ad entraare sempre 11ell°esperien-s
za del suo: Maesltro le -Signorea. farcia ìentrare pienamente:
in questa. esperienza è dono dìello» (À-cfr. 4
Rm 8,15); sè lo iSpírít<1 che apre il .credente alla co~
munione con Cristo se gli dtolla poteri invojca;te con
cia filiale 1<<Abbà~}Padrea>›. E lqüesttot orizzonte di una irela-
azione filiale-pater11a,,a sul modellofi di Gesù, che sostíetiea ed
stende ipossstibilis le invoeazioni ei le Jtìchieste che la preghies-
ra del <<iiP@adref1:1ossstro›› sprese1ít£1¬  

C911 le prime tte iiltvüseätziüalììsf il C%redlente= grida +petrscláé
:Dio _steSSo lriealizzit lpielntalnlenìel S110 Clìåegno di salvezza se
nel sacontempoa dispone .a far Jpropti ai desideri iDio:
Reginog, la lssantificsaziontel nome ~divino;, compimetntso
dellla sua evolonftà grido quetssto che sale sdqllig-
rosamente da un amando questa realta .sone ancora
lontane dal comkpismensto, ma aceontemjgo ea un grido 'csafig
Co sslpefanlzfl rìwlto fìcltlcìos al quel Padre fidella

poltesnzsa e fedeltàl il credentes dubitare.
Le della steconda ìparte, estendono sa. far
che il Padre, che ssa ciò"di *cui sabbiamo ibiS0gfltQ,a faccia

suoeper :Heil scfheç È 'vitale ed lesselflziale per la
nostra fesísstemaf: jpane, la fsriconseilíazionle, il permatiesref
ne-llat ìfede, la potenza dell
tre: schieçlotnoss dal Padre lfaecia loro
esstenziìalís, di sçzreclentie sprenåeno csosscienza di ciò che vera-
menfte insdispenssaloilc lflllâñ lülfo le e quella di tutti gli

awerteae impegnatti responsalaílmente e
darmefnte a Aperseguirne la ;realizzazionel.l i %

Nello ascamsbiio coni ci apriamo ai desideri di Dio `e
affidiamo a le nostre 'folndamentalíd ineçessità si conso-
lida quella. fireelaziünle- filiale earatterizzìa la preghiera
Gesù e del erede1at¢, Nel coiltempo Pflò proprio qjuesta
rinnovata eascíenza della relazione apre
ternità e a]1aresp;onslabilit›å -costruire: insieme
tà :nuova ed sssolidfale. s


